Programmi per l’iniziazione Cristiana
1. Riconoscere una presenza

(Programma per PRIMA ELEMENTARE)

1.1 Tematica generale

Il primo anno di Catechismo è forse, contrariamente a quanto appare, tra gli anni più impegnativi, almeno nel contesto attuale. Infatti, mentre tempi addietro i bambini iniziavano a frequentare il catechismo parrocchiale con un congruo bagaglio di conoscenza religiosa, oggi essi vi giungono quasi del tutto sprovvisti di una preparazione ‘base’. È venuta a mancare già in tenera età la dimensione domestica della catechesi. Il primo anno, dunque, ha una funzione propedeutica. In esso i bambini devono essere introdotti alla conoscenza delle principali verità di fede, alla vita di preghiera, all’incontro con il Dio Trinitario. L’impegno è grave. Si tratta di destare nei fanciulli quel “senso religioso” insito in ogni creatura, in virtù della creazione come attesta il Genesi:

Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto. Queste le origini del cielo e della terra, quando vennero creati. Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo e faceva salire dalla terra l'acqua dei canali per irrigare tutto il suolo; allora il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente. (Gn 2, 2-7)

Tale senso religioso è iscritto nel proprio “Io” perché infuso da Dio nell’atto della creazione. Il lavoro primario deve, quindi, concentrarsi sulla conoscenza di ciò che siamo e perché siamo. Se si trascura il proprio “Io” è impossibile che siano – conseguentemente – miei i rapporti con la vita, con Dio stesso. Le domande riguardanti la nostra esistenza, e noi stessi, se poste in modo corretto, conducono necessariamente alla scoperta di un Altro nel quale ‘Io’ trovo significato e consistenza (si veda a questo proposito il Catechismo della Chiesa Cattolica, capitolo I “l’uomo è capace di Dio). Questo Altro non è sconosciuto a noi cristiani. Ci è stato rivelato, cioè fatto conoscere, da Gesù Cristo che ci ha insegnato a conoscerlo col nome di Padre:

Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare» (Lc 10, 22)

Egli ci ha pensati e voluti nell’essere; ha creato tutto ciò che poteva allietare l’esistenza della più perfetta delle sue creature: l’uomo. A questo punto si inizia a riconoscere la presenza di Dio come significativa, esaustiva della nostra vita. Così l’autore sacro del salmo 8 sintetizza tale stupore e meraviglia davanti all’opera di Dio:

 Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, che cosa è l'uomo perché te ne ricordi e il figlio dell'uomo perché te ne curi? Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi; tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; Gli uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare. O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra.

A questo punto i fanciulli sono stati introdotti nel Mistero di Dio. Il cammino da questo punto verterà, principalmente ma non esclusivamente, sulla figura di Dio Padre e del rapporto che noi, in quanto figli, abbiamo con Lui. Il Catechismo “Io sono con voi” offre nei primi due capitoli (Padre nostro che sei nei cieli – Dio Padre è sempre con noi) un percorso possibile. Risulterà utile, pure, l’utilizzo anche del Catechismo della Chiesa Cattolica (nn. 2759 –2861): la trattazione della preghiera del Padre nostro lì esposta suggerisce notevoli agganci. Il capitolo 7, poi, del catechismo “Io sono con voi”, <Siamo figli di Dio>, propone l’introduzione alla dimensione ecclesiale della paternità di Dio (Dio ci chiama ad essere suoi figli accogliendoci in una grande famiglia: la Chiesa...). In questo anno,risulterà utilissimo far apprendere ai fanciulli la preghiera dell’Angelus, contenente la somma del cristianesimo!

1.2 Indicazioni catechistiche - Testi 
Così com’è stato presentato l’anno di prima elementare si presenta come impegnativo e, certamente, arricchente sia per chi lo propone sia per chi lo recepisce. Reputo importante una presentazione della Dottrina in modo dinamico attraverso disegni, lavori... ovviamente tutti previamente diligentemente preparati e sapientemente spiegati. Dalla tematica generale desumiamo una traccia di programma indicativo:

1. Io chi sono? Il senso religioso
Catechismo della Chiesa Cattolica 27 – 49


Giussani L., Alla ricerca del volto umano, Edizioni Rizzoli, I capitolo.

2. Abbiamo un Padre, non siamo soli
Io sono con voi, II capitolo

3. Egli ci ha fatti, noi siamo suoi
Gn. 1 – 2 La creazione 

4. Padre mio, Padre nostro
Io sono con voi 

5. La vita di preghiera
Angelus – Padre nostro – Ave Maria – Gloria –Angelo di Dio – l’eterno riposo – O Gesù d’amore acceso – Atto di fede, di speranza, di carità, di dolore; Salve Regina – Gesù mio perdona ... - Eccomi, o mio amato e buon Gesù

2. “Mi alzerò e andrò da mio Padre”

(Programma per SECONDA ELEMENTARE)

2.1 Tematica generale

La prima esperienza che un bambino fa nella sua crescita umana è quella del perdono. Quante volte da piccoli è capitato di sentirsi rimproverati, e magari di ricevere anche qualche ‘punizione’. Ma tutto questo, dopo una breve riflessione, non ci ha fatto pensare ad una mancanza di affetto o di amore da parte dei nostri genitori. Ed è proprio la forza dell’amore che soggiace al rapporto interpersonale che spinge alla riconciliazione. È la memoria che portò il figlio minore a tornare a casa:

«Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. (Lc 15, 11-24)
E’ la “nostalgia” per un amore più grande che riporta tutti noi, ogni qualvolta sbagliamo, a chiedere perdono. L’anno di preparazione alla prima ricezione del Sacramento della Penitenza per i bambini, dovrà connotarsi di questa ricerca dell’amore di Dio; della sua sconfinata misericordia verso le debolezze dell’uomo... ma anche sarà posta attenzione al far apprendere ai fanciulli il senso del peccato, la necessaria contrizione del cuore che spinge a chiedere perdono non in funzione di qualcosa, ma nella prospettiva della riconciliazione. Fattore importante, da non trascurare, è l’evidenziazione della duplice dimensione del perdono sacramentale: riconciliazione con Dio e riconciliazione con la Chiesa. Il peccato, infatti, oltre ad essere un’offesa a Dio quale mancanza di amore nei suoi confronti è sempre anche un “tirarsi fuori” dalla Comunità dei credenti. Il peccato allontana da Dio e, nello stesso tempo, estromette dalla “comunione dei santi”. Tale concetto va espressamente annunciato: ogni peccato ci rende meno degni di dirci figli di Dio e, per questo, di appartenere alla sua Famiglia: la Chiesa. 

«Tutto il valore della penitenza consiste nel restituirci alla grazia di Dio stringendoci a lui in intima e grande amicizia» . Il fine e l’effetto di questo sacramento sono dunque la riconciliazione con Dio. In coloro che ricevono il sacramento della Penitenza con cuore contrito e in una disposizione religiosa, ne conseguono «la pace e la serenità della coscienza insieme a una vivissima consolazione dello spirito» . Infatti, il sacramento della riconciliazione con Dio opera una autentica «risurrezione spirituale», restituisce la dignità e i beni della vita dei figli di Dio, di cui il più prezioso è l’amicizia di Dio .Questo sacramento ci riconcilia con la Chiesa. Il peccato incrina o infrange la comunione fraterna. Il sacramento della Penitenza la ripara o la restaura. In questo senso, non guarisce soltanto colui che viene ristabilito nella comunione ecclesiale, ma ha pure un effetto vivificante sulla vita della Chiesa che ha sofferto a causa del peccato di uno dei suoi membri . Ristabilito o rinsaldato nella comunione dei santi, il peccatore viene fortificato dallo scambio dei beni spirituali tra tutte le membra vive del Corpo di Cristo, siano esse ancora nella condizione di pellegrini o siano già nella patria celeste .Bisogna aggiungere che tale riconciliazione con Dio ha come conseguenza, per così dire, altre riconciliazioni, che rimediano ad altrettante rotture, causate dal peccato: il penitente perdonato si riconcilia con se stesso nel fondo più intimo del proprio essere, in cui ricupera la propria verità interiore; si riconcilia con i fratelli, da lui in qualche modo offesi e lesi; si riconcilia con la Chiesa, si riconcilia con tutto il creato . (C.C.C. 1468 –1469)
Altresì, su indicazioni del Santo Padre (cf. lettera “Reconciliatio et penitentiae” ed. Paoline), sarà compito del Catechista aiutare i fanciulli a non vedere la Confessione come mero atto di “pulizia” dell’anima né tanto meno come una seduta psicologica: la Confessione è un Sacramento con il quale, oltre al perdono dei peccati si riceve anche la grazia santificante e preveniente per la vita di ogni giorno. Ogni confessione è, dunque, un passo in più verso la santificazione della propria vita. Ma, ancora, si deve ricordare che la Confessione non è un buon atto che l’uomo compie: “andare a confessarsi” è già un dono di Dio. Infatti, ciò che ci muove al richiedere perdono è la grazia preveniente donataci da Cristo. Egli ci previene, sa che l’amore di Dio ci è necessario per vivere in modo più vero e più lieto. Il non confessarsi è sintomo di una resistenza ad un atto di amore gratuito e preveniente: è un peccato, in quanto rifiuto volontario della grazia. L’atteggiamento del cristiano è invece quello della fiducia, del riconoscere umilmente che senza Cristo non si può fare nulla. Come scriveva Sant’Ambrogio: “Gesù, guarda a noi che cadiamo e, venendoci così, sollevaci; se tu ci guardi le macchie si dileguano e la colpa si scioglie nel pianto” (S. Ambrogio, Inno ad Galli cantus). Oggi, appare, sempre più con maggiore e drammatica evidenza, una certa propensione alla confessione diretta – “Io chiedo perdono direttamente a Dio, perché dire i miei peccati a un uomo come me?” “Io mi confesso con Dio e non con il prete” -; tale fatto ci spinge a sottolineare la fondazione biblica del Sacramento, la volontà esplicita di Gesù Cristo a volerlo ed istituirlo così come ci è giunto. Sarà utile, all’inizio della presentazione di tale Sacramento soffermarsi con una certa calma su alcuni episodi evangelici nei quali Gesù perdona i peccati e far notare come già allora i farisei, ma non solo, lo accusavano perché nessuno sulla terra può perdonare i peccati se non Dio stesso. Altrettanto utile gioverà spiegare e soffermarsi sulla fondazione biblica di tale Sacramento così come è attestata nel vangelo di Giovanni: 

Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi». Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi». (Gv 20, 21 –23)

Davanti ad una personalizzazione del perdono, ad una gestione privata del Sacramento, è necessario far riscoprire la dimensione ecclesiale e comunitaria. Infatti, come abbiamo detto, con il peccato non si ferisce solamente Dio ma anche la Chiesa che è il Corpo di Cristo, cosicché –come ci attesta l’apostolo Paolo – “quando una membra soffre tutto il Corpo soffre”. Non dimentichiamo, infine, che è proprio tramite la Chiesa, Sposa di Cristo, che Cristo ci offre il perdono del Padre. La proposta della confessione periodica, e non saltuaria o “pasqualina” e “natalina”, la scelta di un sacerdote confessore stabile, che possa guidare spiritualmente il penitente, è da farsi con particolare accortezza. Avanza sempre più l’idea che è meglio confessarsi da chi non ci conosce, e quindi cambiare continuamente il confessore, per favorire quel “rispetto umano” mosso dalla vergogna di dover ammettere ripetutamente i propri errori. Ma tale “umiliazione” scaturita da tale consapevolezza sappiamo chiamarsi “dolore per i peccati commessi” o “contrizione” elemento indispensabile per celebrare rettamente il Sacramento.

2.2 Indicazioni catechistiche - Testi 
Il sacramento della Penitenza è certamente uno dei Sacramenti meno frequentati e, se frequentati, molte volte in modo sbagliato o personalistico. Resta vero il fatto che esso è, con il Sacramento dell’Eucaristia, quello che ci dona con maggior evidenza e immediatezza la presenza di Dio in noi, con noi e per noi! Dalla riflessione, di cui sopra, scaturisce un programma annuale intenso. Ne traccio indicativamente le linee:

1. L’abbraccio del Padre
Partendo dalla parabola del Padre misericordioso si può introdurre i fanciulli al tema dell’amore di Dio per l’uomo, al suo chinarsi sulle sue ferite, al suo abbraccio per chi umilmente si riconosce peccatore e quindi bisognoso d’amore.

Cf. Lc 15, 11 – 24

2. Fondazione biblica
La necessità della Confessione Sacramentale, così com’è prevista dalla Chiesa può essere introdotta a partire dalla fondazione biblica del Sacramento (Gv 20, 21 –23) e accompagnata dai gesti di perdono di Cristo verso le diverse categorie di persone (paralitico, la Maddalena, l’adultera...).

3. Dottrina sulla Confessione
Cos’è la Confessione? È il Sacramento istituito da Gesù Cristo per rimettere i peccati commessi dopo il Battesimo. 


Quante e quali cose si richiedono per fare una buona Confessione? A. L’esame di coscienza (spiegazione dell’esame di coscienza: come dev’essere fatto – analizzando i 10 comandamenti, o il Credo... -). B. Il dolore per i peccati (atto di contrizione del cuore necessario per chiedere e ottenere il perdono). C. Il proponimento di non commetterne più (che non significa che non se ne faranno più, ma che si ha il vivo desiderio di allontanarsi dal peccato). D. L’accusa dei peccati (è l’elencazione, senza giustificazioni, dei propri peccati al ministro validamente ordinato). E. La soddisfazione o penitenza (sono delle preghiere o degli atti di carità che il ministro richiede al penitente come segno della sua volontà di riscatto).

4. Il Peccato
Definizione: è un’offesa fatta a Dio disobbedendo alla sua Legge. Il peccato lo si può commettere in quattro modi: coi pensieri, con le parole, con le opere e le omissioni. Risulterà necessario, insistere discretamente sulla distinzione tra peccato mortale, peccato grave e peccato veniale. Il primo è una disobbedienza alla Legge di Dio in cosa grave, fatta con piena vertenza e deliberato consenso (ricordare che queste tre sono le caratteristiche per avere un peccato mortale: materia grave – oggetto strettamente proibito o prescritto -, deliberato consenso – volontà libera nella decisione -, piena vertenza – una coscienza chiara); il peccato mortale fa perdere la grazia santificante che è la vita dell’anima e impedisce di accostarsi all’Eucaristia o agli altri sacramenti (ad eccezione dell’articulo mortisi). Il peccato grave, ad esempio la bestemmia per abitudine ma che non comprende la piena e diretta volontà di offendere Dio, comporta l’allontanamento dalla grazia necessaria ad una vita santa. Con esso, di fatto, si afferma la superficialità del vivere il fatto religioso. Il peccato veniale è un atto che pone il cristiano in contraddizione con la vita della grazia, ma non sino al punto di distruggerla. È cosa buona, però, confessare anche questi peccati che, a lungo andare, possono portare ad agire in stato di peccato ordinario e, conseguentemente, ad essere disgraziati, cioè separati dalla grazia.

5. Il Sacrilegio
Può sembrare fuori moda... ma ne va della salvezza dell’anima!!! Si spieghi ai fanciulli che ogni qual volta ci si accosta ai sacramenti in stato di peccato mortale con superficialità, senza timore, si commette un sacrilegio. È necessario in questi casi, nella prima confessione che si fa dopo averlo compiuto, oltre che accusare i peccati, accusare anche esplicitamente il peccato di sacrilegio!

5. Preghiere di riparazione
Atto di dolore e O Gesù d’amore acceso; Ricordati Piissima Vergine Maria

6. Come Confessarsi?
Ogni confessione va preparata da un diligente esame di coscienza, ma previamente esso è preparato dalla presa di coscienza del peccato commesso. La contrizione, la richiesta di perdono interiore e la volontà ad emendarsi sono atteggiamenti positivi per una buona confessione. Sulla modalità del come, di fatto, ci si confessa rimandiamo alla lettura e analisi della celebrazione del rito, presente nel rituale per la Celebrazione della Penitenza.

Come strumenti utili per l’esposizione propongo:

1. La testimonianza del Catechista: come si può far comprendere la bellezza di questo Sacramento se non lo si vive periodicamente?

2. L’assunzione, come libretto base, dell’opuscolo edito da 30giorni: “Il Sacramento della Penitenza o Confessione”, dato ai Catechisti. È cosa buona il fotocopiarlo e disporlo come libro di Catechismo per i fanciulli.

3. La lettura del libretto: “Come si confessano i bambini?” di Enzo Franchini, Edizioni Deohoniane Bologna.

4. L’uso della Sacra Scrittura.

7. Testi di riferimento:
Catechismo della Chiesa Cattolica: nn. 
1422>1498



385 > 421



1846 > 1876


Rituale per la Celebrazione del Sacramento


Lettera di Giovanni Paolo II, Reconciliatio et Poenitentia
3. “mangiamo e facciamo festa”

(Programma per TERZA ELEMENTARE)

3.1 Tematica generale

Tornato alla casa del Padre, il Figlio minore trova ad attenderlo sulla porta, quasi a sottolineare la sua volontà d’incontro, la figura misericordiosa del padre. Non solo, il Padre imbandisce una festa, fa uccidere il vitello grasso perché tutti in quel giorno possano mangiare e saziarsi. L’esperienza del figlio della Parabola del Padre misericordioso è simile a quella che noi cristiani facciamo, ogni qualvolta partecipiamo all’Eucaristia. È Dio-Padre che ci chiama a sederci alla mensa del Pane e del Vino di salvezza offertoci dal Figlio suo per la potenza dello Spirito Santo. Seduti a quella mensa divina e umana, i cristiani rifocillano le proprie forze, saziando quella fame e sete scaturite dall’impegno cristiano vissuto durante la settimana (... è forse per questo che molti cristiani non si nutrono più dell’Eucaristia?). La prima Comunione è da sempre uno dei momenti forti nella vita dei fanciulli. Ma anche questo momento è stato rovinato, purtroppo, dall’enfasi degli adulti che, sommergendo i bambini con mille regali e preoccupazioni inutili, distolgono la loro preparazione e attenzione dal Dono di Gesù. Non solo. La prima Comunione dei fanciulli è, oggi, sempre più accompagnata da una mancanza di testimonianza di partecipazione da parte degli adulti. Il drammatico “vai a Messa!” accompagnato dal rigirarsi nel letto o nell’impegno di un lavoro “improvvisamente” capitato da parte dei genitori, a breve termine segna l’abbandono della frequenza all’Eucaristia anche da parte del bambino. La Catechesi Eucaristica, in quest’anno preparatorio alla Prima Comunione, dovrà concentrarsi sul mistero di Gesù Cristo che, al vertice della sua vita terrena, si consegna a noi nelle specie del pane e del vino:

Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. Mentre mangiavano disse: «In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà». Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l'hai detto». Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati. Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio». E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. (Mt 26, 20-30)

Il racconto dell’ultima cena di Gesù con i suoi segna l’istituzione dell’Eucaristia: non è un bel racconto, né una bella favola. Il fatto storico, celebrato nel memoriale della Liturgia, è il ripetersi del sacrificio incruento di Cristo sull’altare, allora del Golgota, oggi del mondo. È importante far notare, cosa non così scontata come potrebbe apparire, e sottolineare che Gesù esplicitamente, quasi in modo imperativo chiede con determinazione e chiarezza di mangiare e bere di Lui: “Prendete e mangiate” “Prendete e bevete” e “fate questo in memoria di me”. Come a dire: “figli miei se volte farmi vivere, se volete rendermi presente non solo dovete spezzare il pane e versare il vino, ma dovete prendere e mangiare questo pane e prendere e bere questo vino, poiché quel pane e quel vino sono Io. E ogni volta che lo farete voi mi renderete ancora presente e vivo in mezzo avoi”. Davanti a tali parole ogni giustificazione d’assenza all’Eucaristia è assurda! La riflessione catechistica dovrà dunque partire da questo fatto. Un’attenta riflessione sull’istituzione della cena, e un’adeguata spiegazione di come – oggi – per noi si ripete quell’evento segna l’inizio di un cammino che porterà alla cena di Emmaus dove i discepoli riconobbero il Signore allo spezzare del pane:

Due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome E`mmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno gia volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 

E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. (Lc 24, 13b – 35)

Introdotti al Mistero Eucaristico attraverso le narrazione bibliche (oltre all’ultima Cena, alla mensa di Emmaus, si può utilmente far menzione della manna nell’esperienza dell’Esodo per coglierne la sostanziale differenza), i bambini siano aiutati attraverso l’analisi della celebrazione dell’Eucaristia, con l’uso del Messale Romano, a comprendere cosa significa quel mirabile termine: Eucaristia. Accade, in alcuni colloqui con adulti, ma non solo, di sentire espressioni del tipo: “andare a prendere l’Ostia...”: sono espressioni poco cortesi, non solo, ma indicano anche una mancanza di conoscenza di ciò che si riceve. L’Eucaristia non è una cosa: è una Persona, non dimentichiamolo. L’Eucaristia è: 1. Ringraziamento (Eucaristhin = rendere grazie), Gesù ha lasciato come testamento ai credenti di radunarsi a celebrare un rito che si chiama «Eucaristia», cioè ringraziamento, tanto aveva paura che i suoi discepoli diventassero ingrati e cadessero nella rozzezza spirituale di chi non eleva mai il suo cuore con gioia al Dio autore di tutti i nostri beni. Noi sappiamo che il ringraziare è per i nostri animi chiusi e inariditi un’arte difficile. Ma il Signore ci è venuto incontro e ha posto tra le nostre mani la sua stessa azione di grazie con la quale possiamo, per così dire, adeguatamente sdebitarci con l’Autore di ogni dono perfetto (Cf. Gc. 1,17). 2. Alleanza. L’Eucaristia è un patto tra Dio e noi: tutto il Cristianesimo è nato da questa strabiliante notizia... il Dio eterno ha voluto legarsi indissolubilmente alla famiglia umana. L’Eucaristia – rito della nuova ed eterna alleanza – è alimento della nostra speranza, della nostra fiducia pur nelle ore più oscure, della nostra certezza che alla fine Dio, alleato con noi, non manca mai di intervenire. Questo patto di alleanza ha, come mediatore unico, Gesù Cristo nel cui sangue si è sancita l’unione tra Dio e l’uomo, ogni uomo! È un patto con cui noi ci siamo legati a Dio; e in ogni Messa noi rinnoviamo i nostri impegni: l’osservanza di tutti i comandamenti, l’accoglienza del comandamento dell’amore, la fedeltà all’unico Dio, senso e traguardo della nostra vita. Come si può notare, il gesto eucaristico non può essere mai un gesto spensierato, distratto puramente cerimoniale!!! 3. Festa di comunione. L’Eucaristia vivamente e coscientemente celebrata toglie il dramma dalla nostra esistenza, perché ci assicura la vicinanza di Dio; è una risposta che confonde la superbia intellettuale dell’uomo che aspira a farsi lui signore unico in un universo svuotato della divinità. L’Eucaristia è, dunque, festa: festa di un’assenza vinta... Dio è con noi; di un silenzio oltrepassato da una Parola viva... Dio ci parla; di un mondo, già ridotto a deserto, che torna ad essere la casa del Re...Dio abita in mezzo a noi! 4. Presenza di Cristo. L’eucaristia è un regalo divino da adorare, fare proprio, mangiare, da contemplare, da «leggere» perché porta in sé i segni della mentalità e della vita del Donatore, e ci può svelare quali siano le prerogative di ogni azione salvifica. È una presenza viva e vera. L’Eucaristia non è un oggetto, è la persona di Cristo Redentore vivo e vegeto. Lì lo posso incontrare, guardare, gli posso parlare: non un oggetto ma una persona vivente...il Vivente! Come tale, l’Eucaristia, va onorata (da “La meraviglia dell’evento cristiano” di G.Biffi). 

I nostri padri, stupiti e commossi dalla presenza del «mistero della fede», cioè dell’avvenimento centrale e più determinante della vicenda umana, erano incontentabili nel convocare tutte le arti e tutti i tesori a onorare il sacrificio di Cristo; pare invece che il nostro tempo abbia scelto la strada della riduzione al minimo e della più povera schematicità. Sarà anche una saggezza nuova... resta però il fatto che mentre le nostre case si fanno sempre più belle e fornite di comodi e lussi, noi riserviamo il nostro amore per la povertà ai luoghi della grande, divina e tremenda presenza! Tutti questi aspetti vanno comunicati ai fanciulli perché fin nella loro tenera età possano comprendere il perché delle chiese, del rispetto in esse dovuto: “Ubi Caritas est vera: Deus ibi est”! Queste riflessioni a cuore aperto tracciano un programma di preparazione all’Eucaristia ragguardevole: da esse provengono spunti per incontri catechistici profondi, lontani dal sentimentalismo ma non per questo ricchi di amore e affezione a Colui che è Eucaristia!


«La celebrazione della Messa, in quanto azione di Cristo e del popolo di Dio gerarchicamente ordinato, costituisce il centro di tutta la vita cristiana per la Chiesa universale, per quella locale e per i singoli fedeli».Se il battesimo è la porta di ingresso nella comunità cristiana, l’eucaristia ne è il centro e l’attuazione suprema. Ma la fede nell’eucaristia non è facile, come non è facile accogliere il mistero della croce di cui è la ripresentazione sacramentale. Per questo la Chiesa nei secoli l’ha circondata di tanti e mirabili segni di adorazione, di amore e di bellezza: monito sempre attuale per prevenire le tentazioni della superficialità, dell’abitudine e dell’incredulità»


(dal Catechismo degli Adulti)
3.2 Indicazioni catechistiche e testi

Come già detto, l’introduzione sopra fatta, indica il cammino da percorrere:

1. Fondazione biblica
Lettura dinamica e spiegazione dei racconti della Cena (Mt 26,20–ss / Mc 14,17–ss / Lc 22,14–ss). Volontà di Gesù a rimanere con noi!

2. Eucaristia
La celebrazione; La preparazione;
Entrare in chiesa (rispetto del luogo – silenzio)
I Gesti (stare in piedi, in ginocchio, seduti...)


L’accoglienza (i riti di introduzione) Riconoscere una Presenza che ama (Atto penitenziale)
Egli parla (La Liturgia della Parola) Egli insegna per la vita (L’omelia e il Credo)
Egli provvede a noi (La presentazione dei Doni)
Egli si rende presente (La Consacrazione)
Egli ci riunisce (Il Memoriale)
Egli si dona (la Comunione) 
Ringraziamento (personale e comunitario) 
La Missione (riti conclusivi)

3. La Domenica
Lettura insieme e spiegazione del Documento del Santo Padre: Dies Domini sul giorno festivo.

4. Come si riceve l’Eucaristia?
Spiegazione della Comunione in bocca e sulle mani, a partire dal Documento “La ricezione dell’Eucaristia sulla mano” della Conferenza Episcopale Italiana.

5. L’adorazione
Importanza del trovare momenti di adorazione personale davanti all’Eucaristia durante la settimana! Anche questo è obbedire ad un invito di Cristo: “venite in disparte a riposarvi un poco”.

6. Testi di riferimento
Catechismo della Chiesa Cattolica: nn.
1322 > 1419


Sacrosanctum Conciulium cap.II “Il mistero Eucaristico”, in Documenti del Concilio Ecumenico Vaticano II


Catechismo degli Adulti, cap.16 § 4


Messale Romano (soprattutto nei Principi e Norme)
4. “quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza” 
(Programma per QUARTA e QUINTA ELEMENTARE)

4.1 Tematica generale

Si ha la percezione di quanto sia faticosa la vita, quando si deve andare a guadagnarsi il pane per vivere. Si riconosce quanto siano importanti i genitori e una famiglia che ti sostiene quando non li hai più... Dev’essere stata la stessa esperienza del figlio minore della parabola del Padre misericordioso: nella casa del padre non mancava nulla; perfino i servi godevano della paternità del padrone e, in virtù di quella, della famigliarità con gli altri membri. Certo, a volte c’era da litigare con qualcuno: ma che bello, poi, riconciliarsi e festeggiare. Similmente è la Chiesa per i Cristiani: una Compagnia nella Quale si sta bene, anzi che ci fa da madre e padre nello stesso tempo. Tale realtà è un filo rosso che passa attraverso tutta la Sacra Scrittura: dal Genesi all’Apocalisse. In ogni pagina della Bibbia scopriamo la volontà di Dio di fare di tutti gli uomini un solo Popolo. Pensiamo ad Adamo ed Eva, sì, i protogenitori... ma a livello storico, cioè veramente accaduto, non possiamo non ricordare le promesse fatte ad Abramo:

Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò numeroso molto, molto». Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Eccomi: la mia alleanza è con te e sarai padre di una moltitudine di popoli. (Gn 17, 1 – 4)

Il mandato affidato a Mosé:

Ora Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava.Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio. Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Hittita, l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo. Ora dunque il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto l'oppressione con cui gli Egiziani li tormentano.Ora và! Io ti mando dal faraone. Fà uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». (Es 3, 1-10)

E Salomone, Davide... L’Antico Testamento è un continuo richiamo alla volontà di Dio di fare, salvare, seguire, educare il suo Popolo. L’avvento di Gesù è la testimonianza più grande di questa volontà di Dio. Con Cristo nasce il nuovo popolo: il Popolo della nuova ed eterna Alleanza. I Dodici apostoli richiamano le dodici tribù d’Israele, ma ne divengono le colonne portanti sulle quali altre aggregazioni di credenti sorgono. Da Cristo agli Apostoli, dagli Apostoli al mondo: un unico Pastore che raccoglie attorno a sé il suo Gregge. La Chiesa è dunque Popolo di Dio, è la tenda sotto la Quale ogni battezzato trova rifugio e sicurezza perché è la tenda del Pastore sommo! Ai bambini risulterà interessante ripercorrere, anche se non sostando a lungo, l’Antico Testamento: la storia del popolo di Dio in esso narrata affascina, coinvolge nella misura in cui noi per primi ce ne sentiamo partecipi! Percorrere quella storia aiuterà a comprendere a come si è giunti alla Chiesa, così come noi la viviamo, o dovremmo vivere... ma anche aiuta a comprenderci come Popolo. Il biennio di riflessione sulla Chiesa aiuta a conoscerLa, ad amarLa come Madre. 

“La Chiesa è per tutti noi una madre da venerare, da ascoltare, da amare, non una donna traviata da ricondurre sulla buona strada, non una figlia indocile che i cristiani illuminati devono preoccuparsi di istruire e guidare con i loro pareri e discordi. È la sposa immacolata del Signore, che proprio in virtù del suo amore fedele diventa ogni giorno feconda. La Chiesa, per noi cristiani, è una madre amata, non è una figlia da educare né una peccatrice da convertire. Chi non sa cogliere la soprannaturale bellezza della Chiesa, dimostra di non saperla guardare con gli occhi innamorati di Cristo; e non può essere un vero annunciatore di Cristo perché è essenzialmente troppo lontano da Lui. La Chiesa, come Pietro, è mistero di debolezza umana e di forza soprannaturale; esile e incerta come il respiro dell’uomo, salda come il trono di Dio; agitata, rissosa, petulante come un’assemblea di condòmini, e serena come l’oceano sconfinato e beatificante della vita divina; troppo spesso lenta, inefficace, inconcludente come un ufficio statale, e viva, attiva, palpitante come il Cuore di Cristo risorto. Questo è il mistero della Chiesa, che ci dà stupore, gioia, fiducia, gratitudine verso un Dio che da una materia povera e opaca come quella umana ha saputo trarre questo imprevedibile e mirabile capolavoro” 

(da “La Meraviglia dell’evento cristiano” del card. Biffi). 

Sì, la Chiesa, oggi, ci si presenta così: umana e divina all’unisono! Eterna perché retta e guidata dallo Spirito Santo a divenire Regno di Dio, moritura perché transeunte sulla terra. La Chiesa è Mistero d’amore e ciascuno dovrebbe provare piacere nell’appartenere ad ella! Se riuscissimo a farLa sentire così ai nostri bambini e ragazzi avremmo quasi già conquistato la vetta! Nella Chiesa ciascuno di noi ha un posto: e tutti siamo chiamati a svolgerlo con coerenza, impegno e vitalità. C’è chi la guida e l’ammaestra (i pastori) e c’è chi la sorregge e costruisce (i fedeli): ognuno nel suo ruolo e insieme costituendola! In questi due anni di catechesi i fanciulli siano portati ad assaporarne la gioia dell’appartenenza a Lei! Davanti ad una sempre più maggior disaffezione alla Chiesa è naturale l’avanzare di una sempre maggior disaffezione a Dio, almeno al Dio rivelato da Cristo. È utile ricordare che la Chiesa è Sposa di Cristo: e quando lo Sposo - Gesù Cristo - tornerà, di certo non sarà tanto benevolo con quanti hanno disonorato e maltrattato la Sua Sposa. È tempo di scrollarsi di dosso il motto sessantottino, peraltro stupido e banale: “Dio sì, Chiesa no”. Pur non identificabili Cristo e la Chiesa sono una sola realtà. Cristo è il Capo, la Chiesa il suo Corpo. Ora, ...s’è mai visto un corpo vivere staccato dal proprio Capo e viceversa?

4.2 Indicazioni e testi

QUARTA ELEMENTARE

1. La Chiesa nell’A.T.
Adamo ed Eva: creati per fare un popolo a Dio!


Noé e l’arca.


La promessa fatta ad Abramo.


Mosé guida di un Popolo.


Il Popolo d’Israele


Le dodici Tribù

2. La Chiesa nel N.T.
Gesù parla del Regno e nasce la Chiesa


Regno di Dio \\ Chiesa


La scelta e la predilezione dei dodici Apostoli


La Pentecoste come evento fondativi della Chiesa


“Andate e Annunciate”: la missione della Chiesa (Mt 28)


Le prime Comunità Cristiane (Atti degli Apostoli)


Il processo di istituzionalizzazione della Chiesa (gerarchia: vescovi - presbiteri – diaconi - laici, ministeri e carismi...)


Il Primato di Pietro

Testi: Bibbia – Catechismo della Chiesa Cattolica

 

Documento “Dominus Iesus”



Catechismo degli Adulti, cap. 19
 

QUINTA ELEMENTARE

1. Storia della Chiesa
I padri della Chiesa


Il Concilio di Trento


Il Concilio Vaticano I


Il Concilio Vaticano II 

Testi: Bibbia, Catechismo della Chiesa Cattolica, Ecclesiam suam di papa Paolo VI, Documenti del Concilio Vaticano II (Gaudium et Spes – Lumen Gentium – Apostolicam actuositatem, sull’apostolato dei laici), Breve storia della Chiesa del Franzen o altro autore è indifferente.

5. “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo”

(Programma per PRIMA MEDIA)

5.1 Tematica generale

Come icona di questo biennio preparatorio al Sacramento della Confermazione, prendiamo la seconda parte della parabola del Padre misericordioso. Il figlio maggiore. Il bravo, quello che ha sempre fatto la volontà del Padre inizia ad avere una certa resistenza nei suoi confronti. È forse giunto il tempo per lui di ricomprendere la sua vita passata: similmente i ragazzi del primo anno del biennio sono chiamati ad una ricomprensione del cammino fin qui fatto onde evitare che accada loro come al figlio maggiore della parabola.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò.Il servo gli rispose: E` tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato». (Lc 26, 25-32)

Come poter riuscire nell’intento? Penso che l’anno, per questi ragazzi, possa concentrarsi attorno alla riflessione sulla Professione di Fede o Credo. L’analisi dei singoli articoli di fede tracciano un cammino ideale per far giungere questi ragazzi, l’anno prossimo, alla preparazione immediata e specifica al Sacramento della Confermazione. Riprendere i singoli articoli di fede in modo profondo significa “ripassare” tutto l’iter catechistico dei primi cinque anni. È un anno impegnativo, non si può soffermarsi a lungo su talune realtà o tralasciarne altre di uguale importanza. Né è possibile volgere lo sguardo ad altro. Concentrarsi su questa indagine porterà i suoi frutti nella misura in cui i Catechisti si accosteranno al Simbolo di fede con scrupolosa dedizione. Dalla presa di coscienza di ciò in cui si crede e che si professa, scaturisce la operosità di una vita di fede. Nell’Atto di Fede diciamo: 


Mio Dio, perché sei verità infallibile, credo tutto quello che tu hai rivelato e la santa Chiesa ci propone a credere.Credo in Te, unico vero Dio in tre Persone uguali e distinte,Padre, Figlio e Spirito Santo.Credo in Gesù Cristo, Figlio di Dio incarnato, morto e risorto per noi,il quale darà a ciascuno, secondo i meriti, il premio o la pena eterna.Conforme a questa fede voglio sempre vivere. Signore, accresci la mia fede.
Ma cosa significano queste parole? Che vuol dire “credo fermamente tutto quello che tu hai rivelato e la Santa Chiesa ci propone a credere”? E come possiamo credere ciò che non conosciamo come esserci proposto? Che valore e risvolto hanno nella mia vita le affermazioni di fede? A tali domande deve dare esauriente risposta questo anno di catechesi, onde evitare l’assunzione di responsabilità, nella Cresima, non conosciute e conseguentemente non praticate: e ricordiamo il monito dell’Apostolo “la fede senza le opere è morta”. 

5.2 Indicazioni pastorali - testi

· Catechismo della Chiesa Cattolica 

· “Al centro della nostra fede” del Card. Schonbörn edito dalla Jaka Book. 

· “Io Credo” del Card. Biffi, edito dalla jaka Book.

· “Il Credo del Popolo di Dio” di Papa Paolo VI

6. “tuo fratello era morto ed è tornato in vita”

(Programma per SECONDA MEDIA)

6.1 Tematica generale

Questo anno si configura come propedeutico alla ricezione del Sacramento della Confermazione. Normalmente in questo anno ci si dilunga sulla Persona dello Spirito Santo, tralasciando, a volte, l’opera della Trinità e la parte celebrativa del rito che, già in sé, offre una profonda Catechesi. I ragazzi ricevendo il Sacramento saranno chiamati “Cristiani adulti nella fede” ... ma in pochi sanno che tale nome è un autentico passaggio dalla morte alla vita, dall’ascolto all’annuncio... L’anno catechistico dovrà, quindi, aiutare i ragazzi a conoscere, comprendere, assumere tale titolo che a loro spetta in virtù del Sacramento dato. Può essere questo un metodo efficace per non “perderli” in seguito. L’esperienza del figlio maggiore nella parabola del Padre misericordioso insegna: chi fa più fatica ad accettare la novità introdotta nell’esistenza da un avvenimento imprevisto, è colui che si è abituato alla situazione. In fondo, un po’ del figlio maggiore è in tutti noi. È per questo, data l’esperienza, che dobbiamo aiutare i ragazzi a evitarla, ma a lasciarsi coinvolgere nella “primavera dello Spirito”! Prendere coscienza di questo permette di introdurre una breve, ma approfondita, riflessione sull’opera dello Spirito (Guida, Consolatore, Consigliere...). Conoscere e capire i suoi doni sarà lo sbocco naturale della sua riflessione, così come il comprendere dove – quando e come essi ci saranno utili. Fede e vita, in questo anno catechistico, sarà un binomio sempre presente. Il rito della Confermazione, a questo scopo è maestro. In esso si può comprendere come l’azione dello Spirito “centri” con la vita. Il rinnovo delle promesse battesimali segna la maturità del cresimando: ora può comprendere pienamente cosa significhi credere in Dio Padre – Figlio –Spirito Santo; la Santa Chiesa...; ora può capire perché rinunciare a Satana e a ciò che da egli proviene. Possono capirlo ed è giusto che sia loro spiegato. L’utilizzo del Catechismo della Chiesa Cattolica può fungere da filo conduttore del discorso, rimandando esso stesso ad approfondimenti pertinenti. Anche qui, come per il primo anno delle medie, è cosa buona evitare un rimpasto generale e superficiale e concentrare l’attenzione su quanto sopra esposto. I nostri ragazzi sono immersi nella cultura dell’immediato, lo Spirito Santo invece “opera dove, come e quando vuole”. Per assaporare il Sacramento occorre essere educati al lavoro paziente, all’attesa vigile. Da questo Sacramento scaturisce la vita cristiana nella sua maturità ...e non è certo segno di maturità vedere la stragrande maggioranza dei ragazzi abbandonare la vita religiosa una volta ricevuto il Sacramento. Certamente incalza la pessima testimonianza degli adulti che limitano, e già questo sarebbe tanto, la loro vita cristiana nel prendere parete “a loro modo” alla Messa domenicale. Ma non apre trovarsi nel Vangelo una simile indicazione da parte di Cristo per essere suoi discepoli. Anzi, in esso vi troviamo: “Chi vuol venir dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua”. Con la Cresima il cammino del Cristiano non finisce, ma trova esplicitamente conferma e forza per continuarlo. Diversamente, sarebbe una bestemmia contro lo Spirito Santo conferire tale Sacramento perché si è in età...e Gesù ammonisce: “ogni peccato sarà perdonato all’uomo sia in cielo che in terra. Ma chi bestemmia lo Spirito Santo non troverà perdono ne in cielo ne in terra”. È umano e cristiano che i nostri ragazzi e i nostri adulti questo lo sappiano chiaramente.

6.2 Indicazioni
1. Rito della Confermazione
- Presentazione generale del Rito (pp.24 –30) - Analisi strutturale della Celebrazione - Lettura e riflessione sull’allocuzione (pp.59-60) - Rinnovo delle Promesse: analisi - Il segno dell’imposizione delle mani. - La preghiera d’invocazione. Dall’analisi di questa preghiera si possono, utilmente e approfonditamente, spiegare i doni dello Spirito Santo.
- “Ricevi il Sigillo...” Perché questo segno, perché un sigillo... a suggellare cosa? Gli impegni della Confermazione.

2. L’opera dello Spirito
Risulta dalla celebrazione che l’effetto del sacramento della Confermazione è la piena effusione dello Spirito Santo, come già fu concessa agli Apostoli il giorno di Pentecoste. Ne deriva che la Confermazione apporta una crescita e un approfondimento della grazia battesimale:-
ci radica più profondamente nella filiazione divina grazie alla quale diciamo: «Abbà, Padre»; ci unisce più saldamente a Cristo;- aumenta in noi i doni dello Spirito Santo; -rende più perfetto il nostro legame con la Chiesa; -
ci accorda «una speciale forza dello Spirito Santo» per «diffondere e difendere con la parola e con l’azione la fede, come veri testimoni di Cristo», per «confessare coraggiosamente il nome di Cristo» e per non vergognarsi mai della sua croce .Ricorda che hai ricevuto il sigillo spirituale, «lo Spirito di sapienza e di intelletto, lo Spirito di consiglio e di fortezza, lo Spirito di conoscenza e di pietà, lo Spirito di timore di Dio», e conserva ciò che hai ricevuto. Dio Padre ti ha segnato, ti ha confermato Cristo Signore e ha posto nel tuo cuore quale pegno lo Spirito . Come il Battesimo, di cui costituisce il compimento, la Confermazione è conferita una sola volta. Essa infatti imprime nell’anima un marchio spirituale indelebile, il «carattere»; esso è il segno che Gesù Cristo ha impresso sul cristiano il sigillo del suo Spirito rivestendolo di potenza dall’alto perché sia suo testimone.
Il «carattere» perfeziona il sacerdozio comune dei fedeli, ricevuto nel Battesimo, e «il cresimato riceve il potere di professare pubblicamente la fede cristiana, quasi per un incarico ufficiale». (C.C.C. 1285 – 1321)

Testi e sussidi: Il Rito della Confermazione, il Catechismo della Chiesa Cattolica, il Libretto fatto dai Catechisti nell’anno pastorale, Le sorgenti della nostra fede del card. Schönborn edito dalla Jaka Book. La Scelta Pastorale del vescovo di Brescia per l’anno 1999-2000 e la Nota Pastorale del Vescovo per l’anno 2000-2001. Catechismo dei Giovani /2 cap. 4.3 e ss.
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